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ATTUALITÀ, REGIONE, ECONOMIA 

 

L'Electrolux conferma investimenti e tagli. «Perduta la redditività» (M. Veneto) 

Francesco Dal Mas - L'Electrolux conferma gli investimenti. Ma anche i tagli (3 mila tra l'Europa e 

gli Usa, di cui 164 impiegati in Italia). E chiede al governo di abbattere il costo della energia; ai 

lavoratori, invece, una «forte flessibilità per fronteggiare la volubilità del mercato». 

Così i vertici italiani del Gruppo all'incontro ieri al ministero delle Imprese, per una ricognizione di 

settore prima della trattativa del 21 marzo col sindacato. Al tavolo il ministro dei Rapporti con il 

Parlamento Luca Ciriani, la sottosegretaria al Mimit Fausta Bergamotto, l'ad di Electrolux Italia 

Massimiliano Ranieri, i rappresentanti delle Regioni e i segretari delle diverse categorie sindacali. 

In Europa le vendite di elettrodomestici sono precipitate da 98 milioni del 2021 agli 80 dell'anno 

scorso, tutti i marchi coinvolti. Fosco l'orizzonte. «Gli ultimi 4 anni sono stati molto instabili e 

hanno accresciuto il vantaggio competitivo delle imprese cinesi rispetto a quelle europee», è stato 

l'allarme del sindacato dopo aver ascoltato il management Electrolux, che, ammettendo la perdita 

di volumi e redditività, ha specificato che l'Ebit è passato dallo 8,1% del 2021 al 2,4% del 2023. Ma 

né Stoccolma né Porcia sono rimasti alla finestra. Hanno reagito razionalizzando ed investendo. E 

non solo nella qualità del prodotto, ma anche in un progressiva riduzione delle emissioni di CO2 

nel ciclo produttivo, cosa che l'azienda pensa possa valorizzare il brand – poiché l'operazione è 

molto apprezzata dal consumatore – nonché in una forte riduzione dei costi. 

L'azienda ha dunque confermato che nel 2023 a Porcia sono stati effettuati 20 milioni di euro di 

investimento e che quest'anno ne saranno impegnati altri 12 milioni. E questo a fronte, purtroppo, 

di volumi che sono passati dai 966 mila pezzi del 2022 ai 613.000 del 2023, con un auspicato 

recupero quest'anno sino a 707 mila pezzi. A Susegana gli investimenti sono stati l'anno scorso di 

62 milioni di euro, altri 43 verranno aggiunti nel 2024: i volumi sono scesi da 883 mila pezzi del 

2021 agli 587 mila del 2023, con una previsione di 605 mila del 2024. Trend analoghi, nelle 

proporzioni, a Solaro, Forlì e Cerreto. 

Con queste premesse, sarà possibile raggiungere un accordo sugli esuberi già il 21 marzo? «Il 

nostro obiettivo – risponde il sindacato – è scongiurare il rischio di licenziamenti unilaterali». 

All'Electrolux, per la verità, non si fanno da decenni. Quando, poi, ai possibili incentivi, Fim, Fiom e 

Uilm dicono di si purchè siano «mirati per le imprese che investono e producono in Italia, 

riportando in Italia quanto è stato delocalizzato». E gli stessi incentivi al consumo dovrebbero 

essere riservati alle apparecchiature prodotte dalle imprese che hanno un bilancio di 

responsabilità sociale positivo». 

A Electrolux viene chiesto anche un utilizzo più saggio della cassa integrazione ordinaria, evitando 

la Cigo a ore anziché a giornata. La prima assicurazione è arrivata dal ministro pordenonese Luca 

Ciriani. «Come governo siamo consapevoli delle contingenze economiche del momento e siamo 

disposti a d ialogare e a collaborare, ci auguriamo che questo stesso spirito animi anche Electrolux. 

C'è dunque bisogno, oltre alla conferma degli investimenti già previsti e che sono un segnale di 

fiducia, della volontà da parte di Electrolux di confermare, se non incrementare, le previsioni di 

produzione». 

Sergio Emidio Bini, assessore regionale del Fvg, si è detto soddisfatto perché, come ha riferito, 

Ranieri ha confermato che gli investimenti sul sito di Porcia per il 2023-24 superano i 30 milioni, 

con l'obiettivo di avviare un percorso di trasformazione dell'area tecnologica. Sul fronte 

dell'occupazione, l'azienda ha ribadito la disponibilità a ricorrere a strumenti di ammortizzazione 

sociale e decontribuzione, riduzione del cuneo fiscale e flessibilità contrattuale…  
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Tavolo di crisi Wärtsilä. Dentro Msc, fuori Ansaldo (Piccolo) 

Diego D'Amelio - Dentro Msc, fuori Ansaldo. Il tavolo ministeriale per la crisi Wärtsilä del 20 marzo 

vedrà la presenza della compagnia di navigazione, ma non quella della partecipata genovese delle 

turbine. E c'è da chiedersi se il passo segni l'allontanamento di Ansaldo dalla reindustrializzazione 

del sito. 

La chiamata a Roma da parte del ministero delle Imprese è arrivata ieri. Il tavolo sarà riaperto al 

Mimit nella mattinata di mercoledì prossimo alla presenza dei rappresentanti del ministero delle 

Imprese, del ministero del Lavoro, della Regione, di Confindustria Alto Adriatico e dei sindacati 

Fim, Fiom, Uilm, Ugl e Usb. 

L'ultima plenaria ministeriale risale a metà gennaio, quando lo stallo per il rinnovo del contratto di 

solidarietà costrinse all'intervento diretto il ministro Adolfo Urso, fino a quel momento mai 

coinvolto personalmente negli incontri per risolvere la crisi triestina. 

In quell'occasione si trovò un'intesa per prolungare fino a giugno gli ammortizzatori sociali. 

Successivamente le cose hanno rallentato per quanto riguarda la presentazione del piano 

industriale da parte di Ansaldo. A febbraio l'ennesima svolta, con l'annuncio di Gianluigi Aponte, 

deciso a portare Msc nello stabilimento di Bagnoli con l'intenzione di produrre carri ferroviari. 

L'incontro del 20 servirà all'illustrazione dei programmi della compagnia italo-svizzera e a chiarire 

se Ansaldo sarà ancora della partita con la sua proposta legata alla produzione di elettrolizzatori e 

microturbine.  

 

La sfida spaziale di Leonardo: «Più sinergie con Fincantieri» (Piccolo) 

Digitalizzazione spinta, sicurezza cyber, intelligenza artificiale, alleanze internazionali, acquisizione 

di società innovative. Leonardo scommette su un piano industriale di forte crescita e ad alto tasso 

di tecnologie, sospinta dai venti di guerra che spirano anche in Europa e che fanno prevedere il 

quadruplicamento del settore Difesa. L'amministratore delegato Roberto Cingolani, in relazione 

alle prospettive per il gruppo pubblico al 2028, si dice convinto di poter "sbloccare il potenziale di 

crescita del business di Leonardo, portando il gruppo a raggiungere una forte crescita nella top 

line, una redditività a doppia cifra entro il 2026 e il raddoppio del Focf (flusso di cassa operativo) 

entro la fine del piano". Sul versante industriale, in rampa di lancio la nuova divisione Spazio. 

Cingolani ha raccontato come il nuovo settore, concretamente si tratta di satelliti, sia in 

costruzione, anche in termini di reclutamento di risorse umane. 

I piani per Ronchi Fra i suoi 50 unità produttive, Leonardo annovera nel Nord Est quello di Ronchi 

dei Legionari (velivoli con pilotaggio da remoto) e le officine di Tessera per assemblaggio e 

assistenza sugli elicotteri. Il gruppo insomma ha una presenza diretta in Friuli Venezia Giulia e 

Veneto, anche se nelle altre undici regioni lavora la parte preponderante dei 50 mila dipendenti. 

«In un contesto di crescita, tutti gli stabilimenti sono destinati a beneficiarne», ha detto in via 

generale il manager pubblico senza spingersi sulle situazioni specifiche... 
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Export in calo di 3 miliardi (M. Veneto) 

Maurizio Cescon - Il segno meno ha caratterizzato le esportazioni del Friuli Venezia Giulia nel 2023. 

Al netto dell'andamento della vendita delle navi realizzate alla Fincantieri di Monfalcone (le più 

grandi e moderne valgono un miliardo di euro) che è stato negativo rispetto all'anno precedente, 

molti settori economici, dal legno alla meccanica, dai mobili all'automotive, hanno sofferto la 

congiuntura sfavorevole. In primis ha inciso la recessione della Germania, mercato principale per 

numerosissime aziende che hanno sede nella nostra regione. Nel 2023 il valore delle vendite 

estere delle imprese del Friuli Venezia Giulia (pari a 19 miliardi di euro) ha evidenziato una 

sensibile diminuzione rispetto allo stesso periodo del 2022 (-13,7%, che equivale a 3 miliardi di 

euro in meno). Le rende noto il ricercatore dell'Ires Alessandro Russo che ha rielaborato i dati che 

l'Istat ha appena comunicato. La contrazione rilevata fa comunque seguito a un biennio di forte 

crescita dopo la pandemia, dovuta anche alle significative dinamiche inflazionistiche; l'export 

regionale era cresciuto, infatti, da 14,3 miliardi di euro nel 2020 a oltre 22 miliardi nel 2022. 

Sempre nel 2023 si riscontra anche una significativa diminuzione del valore delle importazioni 

regionali (-8,5%); l'avanzo commerciale è notevolmente diminuito (-19,9%, da 10,1 a 8,1 miliardi di 

euro). 

La situazione nel Nord Est Il Friuli Venezia Giulia, nel 2023, è stato fanalino di coda tra le regioni 

del Nord Est. Negli altri territori, infatti, si rilevano risultati moderatamente positivi come per il 

Trentino Alto Adige (+3,6%) o l'Emilia-Romagna (+1,1%), stabile l'andamento del Veneto (-0,3%). 

Tra le province del Triveneto spicca la crescita di Belluno (+6,6%), grazie all'export di occhiali. Il 

Nord Est nel suo complesso registra una flessione dell'1% rispetto al 2022, mentre a livello 

nazionale si osserva un dato perfettamente in linea con l'anno precedente (pari a 626 miliardi). 

Calo regionale generalizzato A livello territoriale Trieste e Gorizia presentano i passivi più pesanti 

(rispettivamente -21,8% e -38%) dovuti essenzialmente all'andamento delle vendite di navi e 

imbarcazioni (che fa segnare complessivamente -43,7%). La provincia di Udine e quella di 

Pordenone registrano delle flessioni più contenute (-4,8% e -5,1%). Si può inoltre notare che, 

anche al netto della cantieristica navale, notoriamente caratterizzata da una forte variabilità nel 

tempo, la dinamica del Friuli Venezia Giulia si conferma comunque negativa, sebbene un po' meno 

accentuata rispetto al dato complessivo (-8,1%). 

I settori: male mobili e metalli Oltre alla cantieristica navale, si rilevano delle sensibili contrazioni 

delle esportazioni di metalli di base e prodotti in metallo (-16,1%, che comprende la siderurgia, 

passati da vendite estere per 5,1 miliardi a 4,3 miliardi con una perdita netta di oltre 800 milioni) e 

di quelle dei mobili (-10,2%, passati da 2,1 miliardi del 2022 a 1,9 miliardi del 2023 con un 

disavanzo di oltre 200 milioni di euro). Tra i settori dell'economia regionale che presentano le 

dinamiche maggiormente positive ci sono al contrario: i macchinari e le apparecchiature (+10,3% 

rispetto al 2022, con ricavi esteri pari a 3,5 miliardi contro i 3,2 miliardi dell'anno prima) e i 

prodotti alimentari e le bevande (+8% che sono balzati da 1,2 a 1,3 miliardi di euro), con il vino che 

ha retto nonostante il calo dei consumi nei Paesi del Nord Europa. 
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Rotta sugli Usa, la strategia atlantica della Regione (Piccolo) 

Elisa Coloni - Questa volta ci sarà un piccolo esercito, composto dal meglio che il Friuli Venezia 

Giulia possa offrire: piccole, medie e grandi imprese manifatturiere, informatiche, tecnologiche, 

dell'agroalimentare, della meccanica, della cantieristica, dei servizi, del settore finanziario. I nomi 

non vengono ancora svelati, ma sembra che ci saranno davvero tutti e partiranno alla volta degli 

Stati Uniti per una cinque giorni intensiva di visite, incontri, eventi, gala. Capofila sarà il 

governatore Massimiliano Fedriga, che guiderà la delegazione nella sua quinta missione negli Stati 

Uniti dal 2022 ad oggi, dal 15 al 19 aprile. Un ritorno in grande stile oltreoceano, in virtù del fatto 

che il Fvg quest'anno è stata indicato come "Regione d'onore: ogni anno la Niaf (National Italian 

American foundation) collabora con una regione italiana per promuovere negli Usa la cultura e le 

opportunità di investimento nel nostro Paese. Il 2023 ha visto protagonista l'Emilia-Romagna e 

adesso tocca al Friuli Venezia Giulia. 

Da qui la decisione di organizzare una nuova missione, che segue alla visita dello scorso ottobre, 

quando Fedriga ha anche avuto l'occasione di incontrare, a sorpresa, alla serata di gala degli 

italoamericani per il 48esimo anniversario della Niaf, il presidente Joe Biden, invitandolo pure a 

visitare il Friuli Venezia Giulia. 

Questa sarà l'occasione per mettere in fila una densa serie di incontri di natura istituzionale ed 

economica, che culminerà con l'incontro con il governatore della Virginia, Glenn Allen Youngkin. La 

missione fa parte di un'operazione complessiva di rafforzamento dei legami con gli Stati Uniti. 

Spiega il governatore Fedriga che «nella fase attuale è più che mai importante rafforzare l'alleanza 

atlantica. Un'alleanza solida si deve basare anche su rapporti economici di mutua crescita. Per 

questo, sia come presidente di regione di confine particolarmente esposta alle vicende globali sia 

come presidente delle Conferenza delle Regioni, ho ritenuto di indicare come prioritario questo 

mercato. Inoltre i dati dimostrano che è strategico anche dal punto di vista economico. Ci 

muoviamo con tutto il sistema Friuli Venezia Giulia e delle altre regioni, e anche grazie a 

un'agenzia dedicata, Lavoro & SviluppoImpresa. Credo – conclude Fedriga - che i primi risultati si 

stiano già manifestando e siano molto importanti. Lo dimostrano gli investimenti esteri triplicati 

nella nostra regione che vedono gli Stati Uniti ai primi posti in questa speciale classifica». 

Come dettaglia infatti Lydia Alessio-Vernì, direttrice dell'Agenzia Lavoro & SviluppoImpresa, 

secondo le rilevazioni dell'Agenzia negli ultimi tre anni in Friuli Venezia Giulia i progetti annunciati 

dagli Stati Uniti comportano investimenti pari a complessivi 37 milioni di euro, cui è associata la 

creazione di 477 nuovi posti di lavoro. Inoltre, «grazie alle attività svolte di attrazione investimenti 

nell'ambito delle missioni economiche e istituzionali a fianco della Regione Fvg e delle attività 

svolte nell'ambito della task force attrazione investimenti este ri della Conferenza della Regioni, la 

quota di dossier provenienti dagli Stati Uniti trattati da Agenzia Lavoro & SviluppoImpresa è in 

costante aumento, pari ormai a più del 20 per cento dei casi trattati»... 

 

Dal Porto vecchio ai compresnori industriali. Il Fvg in mostra a Cannes (Piccolo) 

testo non disponibile 
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Generali, volano utili e dividendi. Donnet al lavoro sul nuovo piano (Piccolo) 

Piercarlo Fiumanò - Pieno di utili per Generali in un anno di tassi elevati e instabilità globale. Il 

Leone, nonostante l'impatto delle alluvioni in Italia per 1,127 miliardi, ha ottenuto conti record sia 

per quanto riguarda il risultato operativo, che è salito a 6,9 miliardi (+7,9%), sia per quanto 

riguarda l'utile netto normalizzato (+14% a 3,6 miliardi). I premi lordi sono aumentati a 82,5 

miliardi (+5,6%) grazie al segmento danni in aumento del 12%. 

Nel finale in crescendo del piano industriale le Generali del Ceo Philippe Donnet metteranno sul 

piatto degli azionisti nell'assemblea del 24 aprile un dividendo «generoso e sostenibile» di 1,28 

euro per azione (+10,3%) centrando con 5,5 miliardi di cedole l'obiettivo fissato per l'intero arco 

del piano triennale che si chiude quest'anno. 

Il dividendo del gruppo per gli azionisti, compresi i grandi soci tra i quali Mediobanca, la Delfin dei 

Del Vecchio e il gruppo Caltagirone, quest'anno corrisponde a circa 2 miliardi. Ai soci il Leone 

proporrà anche un piano di buyback da 500 milioni di euro «grazie a una forte posizione di cassa e 

di capitale». 

Il Leone andrà a caccia di nuove prede? Donnet, che si avvia a centrare gli obiettivi del piano 

industriale a fine anno, ha ricordato che il gruppo negli ultimi anni ha speso 7 miliardi in 

acquisizioni: «Generali ha la forza finanziaria e quindi i mezzi per fare acquisizioni nella misura in 

cui si adattino al modello del gruppo di creare valore». Il Ceo ha sottolineato in particolare il 

successo dell'integrazione della veronese Cattolica che diventa un modello anche per le due 

compagnie comprate lo scorso anno che sono Liberty Seguros in Spagna, la più importante 

operazione degli ultimi dieci anni, e poi Conning nell'asset management in Usa: «Valuteremo 

nuove opportunità solo se coerenti sul piano strategico, finanziario e culturale per tutti i nostri 

stakeholders», ha rilevato ancora il Ceo accanto al Cfo Cristiano Borean e al general manager del 

gruppo Marco Sesana. In questo scenario si inseriscono anche operazioni come l'accordo 

raggiunto lo scorso anno con Frankfurter Leben per la cessione di Generali Deutschland 

Pensionskasse AG. Il Ceo non si sbilancia sull'idea di affrontare un quarto mandato ma aggiunge di 

essere «già al lavoro per preparare il nuovo piano strategico che sarà annunciato a inizio 2025». 
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Aeroporto e ferrovia, il Friuli sfida il Veneto (Gazzettino) 

Marco Agrusti - Entro il 2026 in meno di un'ora si arriverà dal Trieste Airport a Mestre 

Dall'autunno nuovi voli a Ronchi per sfruttare in futuro la linea veloce. Una stazione che potrà 

crescere in anticipo rispetto a quella che sarà realizzata a Venezia-Tessera per le Olimpiadi di 

Milano-Cortina 2026. Una ferrovia che nei prossimi due anni vedrà la maggior parte dei lavori 

andare a buon fine e che quindi si velocizzerà, andando incontro alle decennali richieste dei 

passeggeri. Un aeroporto che si riempirà di voli, con nuove destinazioni già in cantiere per la 

stagione dell'autunno-inverno. Così il sistema di trasporto del Friuli Venezia Giulia lancerà la sfida 

finale al Veneto Orientale, con l'obiettivo di diventare un vero e proprio snodo per il Nordest e 

quella parte di Europa che guarda di qua per spostarsi e collegarsi al resto del mondo. Un piano 

integrato sui cui il presidente Massimiliano Fedriga conta molto. 

CORSA CONTRO IL TEMPO A monte del ragionamento c'è una tassa. Fedriga l'ha tolta, tendendo la 

mano ai vertici di Ryanair per potenziare in quel modo l'aeroporto di Ronchi dei Legionari. Il 

Comune di Venezia invece la mantiene, in un braccio di ferro con l'aeroporto Marco Polo e con la 

stessa compagnia low cost irlandese. Ma l'imposta non può bastare a fare di Ronchi dei Legionari 

un vero concorrente per il sistema aeroportuale veneziano, che si completa anche con lo scalo di 

Treviso. Ecco che allora il Friuli Venezia Giulia punta più in alto, cioè a un sistema moderno e 

integrato in grado di portare i passeggeri da Ronchi al Veneto in tempi inferiori rispetto a quelli 

attuali. E in questo senso vengono in soccorso i lavori per il potenziamento della linea "Bassa" tra 

Trieste e Venezia, quella cioè che passa da Cervignano e Latisana per poi superare il confine a 

Portogruaro. Non si tratta di una vera e propria alta velocità, ma di lavori strutturali che 

permetteranno - questo sì - di tagliare i tempi di percorrenza dei convogli. 

LA TECNOLOGIA Entro il 2026 - questi sono i tempi comunicati dall'assessore regionale alle 

Infrastrutture, Cristina Amirante - la linea Trieste-Venezia sarà potenziata. Sono inclusi anche i 

lavori relativi al nodo di Latisana, ponte incluso. Ma quanto si riuscirà a guadagnare in termini di 

tempi di percorrenza? Dipenderà molto dal tipo di convoglio. La velocità in molti tratti poterà 

aumentare fino a raggiungere i 200 chilometri l'ora. Si tratterà soprattutto dei treni che potranno 

raggiungere questa velocità "saltando" alcune stazioni. «In quel caso - spiega sempre l'assessore 

Cristina Amirante - si potranno tagliare circa venti minuti di percorrenza». Ma come stanno le cose 

oggi? Quanto ci si mette, con un interregionale, a raggiungere la stazione di Mestre partendo dal 

Trieste Airport? Un regionale veloce, che ferma solamente nelle stazioni principali, raggiunge 

Mestre in un'ora e ventiquattro minuti. È ancora troppo. In futuro, invece, il tempo potrà essere 

limato fino a un'ora. Un bel vantaggio. Per quanto riguarda invece Frecce e Italo, si arriverà poco al 

di sopra dei 45 minuti. Sarà di 12 minuti, invece, il guadagno percepito sui treni regionali veri e 

propri. Significherà che un passeggero potrà raggiungere Mestre in meno di un'ora una volta 

sbarcato dall'aereo a Ronchi dei Legionari. Così il Friuli Venezia Giulia riuscirà davvero a far 

concorrenza al Veneto. 

IL PROBLEMA Ma c'è ancora da risolvere il nodo Pordenone. Ad oggi, infatti, non esiste un 

collegamento diretto tra il capoluogo del Friuli Occidentale e l'aeroporto del Friuli Venezia Giulia. 

Un tema al quale sta lavorando la Regione: ci sarà un incontro a breve. Il gruppo Trenitalia ha 

inviato alla Regione la sua idea per connettere soprattutto Pordenone con l'aeroporto di Ronchi 

dei Legionari, l'unico del Nordest a disporre di una stazione ferroviaria direttamente collegata al 

terminal dei voli. Si tratta, nel dettaglio, di un collegamento su gomma che partirebbe da 

Pordenone e raggiungerebbe Portogruaro... 
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Primo sì alla riforma dello Statuto (M. Veneto) 

Mattia Pertoldi - La riforma dello Statuto che reintroduce le Province anche in Friuli Venezia Giulia 

ottiene il suo primo sì, quello della Commissione Affari istituzionali della Camera, e adesso il 

centrodestra conta di portare il testo in Aula entro fine estate per uno dei due voti necessari in 

entrambi i rami del Parlamento affinchè una legge di rango costituzionale, come questa, divenga 

norma dello Stato. 

Il disegno di legge, così come approvato ieri, contiene anche l'emendamento che, di fatto, cancella 

il referendum confermativo per le leggi elettorali regionali. Se e quando la riforma dello Statuto 

vedrà la luce, in altre parole, le maggioranze di turno a Trieste potranno essere autosufficienti 

nella modifica delle regole del gioco con il referendum che si terrebbe soltanto nel caso in cui 

venisse approvata un'apposita, nuova, e tutta da immaginare, legge regionale. C'è di più, tra 

l'altro, perchè una cosa è un referendum confermativo, dove non è previsto un quorum, un altro 

abrogativo, come quello che con ogni probabilità verrà normato a livello regionale, che invece 

stabilisce una soglia minima perchè sia valido. 

Proprio l'emendamento inserito a metà febbraio su questo tema, proseguendo, ha portato allo 

slittamento di una settimana del voto in Commissione perchè le opposizioni, con il Pd in testa, 

chiedevano il ritorno del disegno di legge in Consiglio regionale. La teoria, infatti, era quello che il 

Parlamento avesse modificato il testo votato, e trasmesso a Roma, da piazza Oberdan venendo 

meno, quindi, al rispetto dell'Autonomia e della Specialità del Friuli Venezia Giulia. Il centrodestra, 

soprattutto su pressione di Fratelli d'Italia che tiene particolarmente al ritorno degli enti intermedi 

a partire dalla Provincia di Pordenone, ha però tirato diritto in Commissione, portando il testo al 

voto, ma allo stesso tempo effettuerà un nuovo passaggio in Consiglio – forse anche soltanto 

come mozione – per certificare comunque l'approvazione dell'Aula nei confronti delle modifiche 

effettuate a livello romano. 

«Il ripristino delle Province, che ha visto sempre Fratelli d'Italia in prima linea, non è mai stato così 

vicino – ha commentato l'onorevole meloniano Emanuele Loperfido –. In I Commissione alla 

Camera è stata approvata la necessaria modifica dello Statuto del Friuli Venezia Giulia, passo 

fondamentale per consentire il ritorno degli enti intermedi tra Regione e Comuni. Enti di 

prossimità risultati fondamentali per garantire risposte e servizi adeguati alle richieste dei cittadini 

e degli amministratori. È il primo mattone ufficiale per riavere nella nostra Regione le Province, 

con benefici per tutti: migliorerà, e sarà più efficiente a più livelli, l'amministrazione del nostro 

territorio garantendo maggior utilità ed efficienza, con la responsabilità derivante dall'elezione 

diretta del presidente e dei consiglieri, a ogni euro investito. A differenza di quanto causato invece, 

con la cancellazione delle Province, dall'antipolitica». 

Ora, detto che il Friuli Venezia Giulia per certificare il ritorno delle Province ha la necessi tà di due 

votazioni successive sia alla Camera sia al Senato, a intervallo non minore di tre mesi, con 

l'approvazione a maggioranza assoluta dei componenti di ciascun ramo del Parlamento in seconda 

lettura, la data plausibile in cui portare i cittadini al voto per i nuovi (vecchi) enti potrebbe essere il 

2026.  
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Legge sui lavori pubblici, scontro su silenzio-assenso (M. Veneto) 

Mattia Pertoldi - Da una parte la Regione, e in particolare l'assessore Cristina Amirante, che 

vorrebbe semplificare il più possibile i procedimenti legislativi sui lavori pubblici. Dall'altra le 

opposizioni e la Soprintendenza regionale che, dal loro punto di vista, contestano l'approccio della 

componente di giunta e soprattutto l'intenzione di passare alla formula del silenzio-assenso in 

alcuni, specifici, casi. 

Il disegno di legge che riforma il comparto dei lavori pubblici, dunque, trova il suo primo terreno di 

scontro in Commissione dove è approdato ieri prima del suo arrivo in Aula previsto tra fine mese e 

inizio aprile. I motivi di tensione con la Soprintendenza si giocano soprattutto su due aspetti. Il 

primo riguarda la richiesta presentata dal Friuli Venezia Giulia al ministero della Cultura, in sede di 

conferenza Stato-Regioni, di intervenire a livello nazionale sulla Soprintendenza stessa – perchè la 

competenza in questo caso è statale – prevedendo, appunto, il silenzio-assenso in determinate 

circostanze. Un ambito, tuttavia, che non riguarda direttamente il disegno di legge analizzato in 

Commissione e con il quale Amirante punta a una modifica più semplice e di competenza 

regionale. In sostanza, l'idea sarebbe quella di conferire maggior snellezza all'iter di adeguamento 

al Piano paesaggistico regionale nei casi in cui l'attività si identificasse nella conformazione delle 

previsioni urbanistiche vigenti del Piano regolatore comunale, oppure il Municipio introducesse 

modifiche all'interno della soglia contenuta nella legge del 2007. 

Nei due casi sovracitati, cioè, la partecipazione della Regione alla definizione del procedimento 

terminerebbe in corrispondenza della conclusione dei lavori della conferenza di servizi. «I Comuni 

– ha spiegato Amirante – si stanno conformando al Piano paesaggistico regionale: una norma che 

è nata da un attento ascolto dei soggetti interessati, ma alla fine è stata un po' calata dall'alto dalla 

giunta di allora. Il sindaco deve avere la possibilità di agire sul suo territorio: in base al disegno di 

legge in materia paesaggistica, la Regione non porrà più delle riserve ai pareri per semplificare i 

procedimenti». Posizione, questa, non condivisa dal soprintendente del Friuli Venezia Giulia 

regionale Andrea Pessina. «Le modifiche previste dal disegno di legge – ha detto – rischiano di 

avere un impatto importante sulla tutela del paesaggio. Il disegno di legge, inoltre, rappresenta un 

passo indietro rispetto al Piano paesaggistico regionale che in Italia è stato approvato soltanto da 

quattro Regioni, compreso il Friuli Venezia Giulia». 

Pollice verso, quindi, anche dalle opposizioni. «Nell'ennesimo delirio di potere e in barba a ogni 

tipo di condivisione istituzionale – attacca il consigliere del Pd Nicola Confinconi –, la giunta 

Fedriga va allo scontro con la Soprintendenza regionale cui vuole imporre delle modifiche 

normative e regolamentari che minacciano le potenzialità del piano paesaggistico e territoriale del 

Friuli Venezia Giulia». E se Furio Honsell, di Open-Sinistra Fvg, ha invece chiesto come si sia 

articolata «la consultazione tra la Soprintendenza e la Regione sul disegno di legge», facendo 

presente che «un testo complesso come questo è a forte rischio impugnazione se non vi è 

condivisione tra tutte le parti interessate», la grillina Rosaria Capozzi ha parlato di «fretta 

ingiustificata che ha messo in difficoltà i tecnici intervenuti in Commissione».  
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La comunità islamica sceglie il silenzio. Ramadan, preghiere a gruppi nelle case (Piccolo Go-Mo) 

Tiziana Carpinelli - Hanno dato ragione al Comune. No, hanno accolto la sospensiva avanzata dai 

centri islamici e non si svicola dal confronto, «ineludibile e immediato», per citare Palazzo Spada. 

Monfalcone sbalestrata. E nel fine Ramadan più incerto di sempre la comunità di fede musulmana 

si chiude nel silenzio stampa, prega in solitaria a casa, con le cinque sal?t giornaliere racchiuse tra 

le mura domestiche. Un «no comment» cortese, ma fermo. Che non mira a chiudere i taccuini ai 

giornalisti, l'intendimento è piuttosto di non alimentare il botta e risposta a distanza (e oltranza) 

con piazza della Repubblica. 

Del resto, dopo l'adunata di domenica sera sul salotto buono, la raccomandazione del Questore, 

che non è quella del prete, è parsa inequivocabile: abbassare i toni. Da ogni lato della barricata. 

Non a caso in questi giorni e quelli a venire – poi, la prossima settimana, si vedrà l'evoluzione della 

vicenda – la piazza è presidiata la sera dalle volanti. 

In questi anni la comunità islamica ha dato prova di rispetto delle prescrizioni giunte d'autorità, 

nelle sue iniziative: il corteo dell'antivigilia di Natale, senza increspature nonostante la 

considerevole affluenza di persone, oltre 8 mila, ne è stato la prova, con i manifestanti a 

sventolare il tricolore e raccogliere ogni foglio per non imbrattar di cartacce la strada. E pertanto 

saranno bocche cucite fino a martedì, giorno di fissazione della Camera di Consiglio, nel merito 

dell'istanza di sospensiva, in contraddittorio tra le parti. 

Un passaggio forse decisivo, ma non risolutivo, perché il tema urbanistico relativo ai due centri 

Darus Salaam e Baitus Salat rimarrà al centro del Tar, tribunale amministrativo regionale, anche 

dopo il pronunciamento sulla misura cautelare, cioè l'eventuale "congelamento" delle ordinanze 

dirigenziali emesse dal Comune lo scorso novembre per imporre il ripristino dei luoghi in 

conformità alle destinazioni d'uso vigenti: direzionale per la struttura di via Duca d'Aosta, 

commerciale per quella di via don Fanin. «Non impugnate con provvedimento», come rilevato 

peraltro dall'ultimo giudice, nella stesura dei due decreti presidenziali, vale a dire Giulio Castriota 

Scanderbeg. 

Al Tar infatti si affronterà il nodo delle ordinanze. E pure, il giorno successivo all'udienza in 

Consiglio di Stato, vale a dire mercoledì 20 marzo, il punto dell'utilizzo dell'ampio spiazzo esterno 

all'ex Hardi di via Primo maggio, immobile dismesso nel 2010 e acquistato 7 anni dopo dal circolo 

culturale Baitus Salat per una somma all'epoca dichiarata di 350mila euro, frutto di colletta. Area 

fino all'altr'anno impiegato dalla comunità per le sue feste, la fine del Ramadan compresa, e 

raggiunta da una terza ordinanza, il 7 dicembre 2023, con due divieti: il primo, «di utilizzo 

dell'immobile» e il secondo «di accesso ai soggetti non autorizzati», trattandosi per il Comune di 

un «cantiere». Provvedimento, pure questo, impugnato dal legale delle comunità Vincenzo 

Latorraca (mentre il Comune è assistito, anche per quest'iter dall'avvocata Teresa Billiani)... 
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Dopo l'Abruzzo il Pd rilancia: «Giusta l'alleanza ampia In regione siamo già avanti» (Piccolo) 

Marco Ballico - Dal colpaccio in Sardegna all'amarezza dell'Abruzzo, il vento è cambiato solo per un 

attimo. Ma il centrosinistra del Friuli Venezia Giulia, Pd in testa, lo chiami «largo», «pieno» o 

«progressista», non vuole uscire dall'idea del campo in cui unire le forze. Come è successo nel 

2023 per la missione impossibile contro Massimiliano Fedriga, «la base per riconquistare Comuni 

capoluogo e Regione», assicura più di tutti Francesco Russo. 

Una sconfitta pesantissima, quella di un anno fa. Ma il consigliere triestino del Pd parte proprio da 

lì: «Siamo più avanti rispetto alla riflessione nazionale, sia per l'esperienza Moretuzzo sia per due 

anni di opposizione in Comune a Trieste che hanno dimostrato come, al di là degli schemi, le 

opposizioni hanno una comune idea sul futuro della città». Come trasformare tutto questo in 

vittoria? «I risultati dipendono dal clima generale e dai candidati. Nel 2023 in Regione abbiamo 

affrontato un centrodestra sull'onda vincente e un uscente molto forte che la prossima volta non 

ci sarà. Uniti si vince: lo abbiamo dimostrato a Udine, probabilmente ce l'avremmo fatta a Trieste 

e sono anzi convinto che, si votasse oggi, conquisteremmo il capoluogo regionale». 

«Sappiamo che ci sono le elezioni europee in vista – ricorda Debora Serracchiani –. Ma chi non sta 

a destra dovrà rispondere alla domanda: c'è volontà di essere alternativi e competitivi o di restare 

a coltivare il proprio orticello? – afferma la deputata dem – Già sappiamo che a marcare differenze 

e porre pregiudiziali si garantisce lunga vita a Meloni e compagnia. Per questo il Pd, prima forza 

d'opposizione, sta già facendo un enorme lavoro di mediazione. Ma non possiamo farlo da soli e in 

più bisogna andare a prendere voti nuovi oltre i bordi di ogni ipotetico "campo"». 

È l'«unica strada possibile», concorda Gianni Cuperlo, che raccomanda però di rivedere l'aggettivo. 

«Se largo allude alle sigle che ne fanno parte direi che non basta – dichiara il deputato triestino 

eletto in Lombardia –. Per battere questa destra serve un campo "pieno". Nel senso di scuotere la 

pianta e mobilitare centinaia di migliaia di persone stanche e disposte a dare una mano. Come fu 

col primo Ulivo. Il voto in Abruzzo ce lo dice: costruiamo da subito una rete di comitati per 

l'alternativa. Facciamolo su sanità, scuola, lavoro, precarietà, assistenza, anziani, innovazione e 

diritti. Il tempo giusto è adesso». 

Se il centrodestra, «o oggi magari destracentro, maschera meglio differenze e contraddizioni in 

nome della gestione del potere – sono le parole del consigliere regionale Roberto Cosolini –, serve 

un'alleanza ampia. Il terreno comune va costruito giorno per giorno, con la fatica della politica, 

sapendo che sul territorio è più facile, ma che il diffondersi di esperienze locali aiuta anche il 

percorso nazionale, dove bisogna arrivare a stare insieme "per l'alternativa" e non semplicemente 

"contro la destra"»... 
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CRONACHE LOCALI 

 

Aumentano i posti negli asili nido comunali. Si passa da 332 a 399 (M. Veneto Udine) 

Cristian Rigo - Più posti, altri 12, e orario prolungato per i nidi comunali, ma soltanto uno, il 

Sacheburache di via Baldasseria Media, resterà a gestione diretta da parte del Comune, l'altro, il 

Fantasia dei bimbi di via Diaz verrà affidato in maniera indiretta tramite un bando, come già 

accade per i nidi comunali Cocolar (Codess) e Dire, Fare, Giocare (Itaca). 

Per garantire i posti in più e l'orario prolungato con la chiusura che slitterà dalle 16 alle 17.30 per 

andare incontro alle richieste delle famiglie con entrambi i genitori che lavorano, il Comune 

avrebbe dovuto assumere 16 educatori e 6 addetti al servizio generale per un costo stimato di 

oltre un milione. Troppo per le casse di Palazzo D'Aronco. E così si è arrivati alla soluzione illustrata 

ieri dall'assessore all'Istruzione e Cultura Federico Pirone, insieme al sindaco Alberto Felice De 

Toni. «Dopo l'aumento dei posti nei nidi convenzionati, da 114 a 167, ampliamo il numero dei 

posti disponibili nei nidi comunali e gli orari di servizio. Una misura che va incontro alle esigenze 

delle famiglie: in un solo anno - ha evidenziato Pirone - mettiamo a disposizione ben 67 posti in 

più». 

L'obiettivo è aumentare la qualità dell'offerta e abbattere le liste di attesa, considerato che si è 

passati dalle 16 domande non soddisfatte del 2021 alle 129 del 2023. «Senza contare - ha 

precisato l'assessore - che i nidi comunali a gestione indiretta e nidi convenzionati offrono già 

servizi più ampi, in termini di orario e di servizi extra offerti ai neo genitori anche non frequentanti 

il nido. Con la riorganizzazione dei nidi comunali a gestione diretta facciamo un altro passo avanti 

per adeguare l'offerta della città ai migliori standard di servizio. La denatalità in Italia, Friuli 

compreso, non è più una notizia. Mancano però interventi strutturali. La politica può prendere 

atto della realtà e agire di conseguenza oppure cercare di creare le condizioni per creare una 

realtà diversa, noi - ha concluso - abbiamo scelto quest'ultima via per cercare di contrastare la 

denatalità offrendo più servizi alle famiglie». 

In virtù della riorganizzazione il Sacheburache rimarrà l'unico nido d'infanzia a gestione diretta da 

parte del Comune e assorbirà anche le 8 educatrici e le 3 operatrici oggi impegnate al Fantasia dei 

Bimbi la cui gestione verrà affidata a una cooperativa tramite bando... 
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Esternalizzazione soft del nido, sindacati sul piede di guerra (Gazzettino Udine) 

L'amministrazione procede con quella che i critici hanno già ribattezzato «esternalizzazione soft» 

per uno degli ultimi due nidi che erano rimasti a gestione diretta da parte del Comune. Il servizio 

comunque resta in capo al Municipio, ma la gestione non sarà più "interna". In virtù della 

riorganizzazione, come comunicato da Palazzo D'Aronco, il Sacheburache quindi rimarrà l'unico 

asilo per i più piccoli a gestione diretta, mentre «il servizio del Fantasia dei Bimbi di via Diaz verrà 

affidato in maniera indiretta, come già accade per i nidi Cocolar (Codess) e Dire, Fare, Giocare 

(Itaca)», informa una nota del Palazzo. Nel Fantasia dei bimbi attualmente sarebbero in forza 13 

educatrici a tempo indeterminato (compresi i part time e le persone in aspettativa o altre 

fattispecie), 4 a tempo determinato e altre due operatrici di appoggio sempre "a tempo". 

La novità è una conseguenza dell'operazione che l'amministrazione ha intrapreso per «diminuire le 

liste di attesa» (si è passati dalle 16 domande non soddisfatte del 2021 alle 129 del 2023), 

riorganizzando - in termini di personale, orari e gestione - i servizi del Fantasia dei Bimbi, in via 

Diaz e del Sacheburache, in via Baldasseria Media, per aumentare il numero dei posti fino alla 

capienza massima e incrementare le ore di apertura dalle 7.30 alle 17.30, invece che fino alle 16. 

Grazie a questa misura, il Comune fa notare che i posti pubblici dei quattro nidi comunali 

arriveranno a 232, fra la dozzina di posti che saranno garantiti dai nidi di via Diaz e via Baldasseria 

media e i 167 già aggiunti grazie all'accordo con gli asili convenzionati. In totale si parla di 400 posti 

dal 2024, rispetto ai 332 di quest'anno scolastico, con 67 posti in più. E in futuro il polo di via Adige 

garantirà altre 60 disponibilità. «Il nostro obiettivo è quello di ottenere un incremento del 30% dei 

posti pubblici a fine mandato, nel 2028» conferma l'assessore Federico Pirone. Secondo lui con 

questa riorganizzazione dei nidi comunali a gestione diretta «facciamo un altro passo avanti per 

adeguare l'offerta della città ai migliori standard di servizio». 

La pensano diversamente, però, alcuni "pezzi" di maggioranza, come anche i sindacalisti, che ne 

parleranno con il personale dei nidi giovedì in assemblea, per poi uscire con una nota ufficiale. C'è 

chi fa notare che la differenza fra stabilizzare le educatrici già presenti ed esternalizzare il servizio 

sarebbe stata di poco più di 300mila euro. Claudio Vicentini di Europa Verde aspetta l'intervento 

dei sindacati prima di pronunciarsi compiutamente, ma fin da subito esprime la sua sorpresa, dal 

momento che l'esternalizzazione è stata data come cosa fatta prima dell'approvazione in giunta. 

L'amministrazione, infatti, ha scelto di presentare l'operazione ai media dopo aver mandato la 

comunicazione ufficiale ai sindacati. «Rimango un po' stupito del fatto che prima si faccia una 

conferenza stampa e dopo una delibera di giunta - dice Vicentini -. Apprenderlo così non è certo il 

migliore dei modi. Speriamo ancora che la cosa si risolva a favore delle lavoratrici e si trovi una 

soluzione che, invece di esternalizzare, mantenga internamente il servizio prevedendo delle 

assunzioni. Ci auguriamo in ogni caso che ci sia una clausola di salvaguardia per le lavoratrici a 

tempo determinato». Attende la posizione dei sindacati Andrea Di Lenardo, capogruppo di 

Alleanza Verdi Sinistra e Possibile, che a suo tempo, dopo il primo incontro fra il sindaco e i 

rappresentanti dei lavoratori, aveva chiesto per i nidi «un concorso per regolarizzare le lavoratrici 

dell'educazione, che svolgono un lavoro difficile e usurante e un compito fondamentale per la 

società e che quindi meritano il giusto riconoscimento e stabilità». C.D.M. 
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Ecco il patto (da 67 milioni) che De Toni offre a Fedriga (Gazzettino Udine) 

Camilla De Mori - Il patto territoriale di legislatura con la Regione, per Alberto Felice De Toni è un 

pallino da sempre, tanto che ne parlò subito dopo l'elezione a sindaco ai cronisti assiepati per 

raccogliere una dichiarazione di giubilo. Nell'accordo che il Comune avrebbe effettivamente 

proposto alla giunta Fedriga, figurano richieste di finanziamento per oltre 67 milioni di euro per 

cinque macro-progetti spalmati su tre annualità, dal 2024 al 2026. Un documento approdato ai 

piani alti della Regione, che risalirebbe al dicembre scorso (e che, dalle informazioni contenute nel 

file Pdf risulterebbe redatto da un dirigente comunale), ha contenuti in parte già ricordati dallo 

stesso primo cittadino in diverse occasioni e riepilogati pure nell'ordine del giorno proposto dai 

consiglieri Balloch, Di Bert, Treleani, Budai e Morandini (con le firme aggiunte di Mazzolini e 

Spagnolo) accolto dalla giunta regionale il 15 dicembre 2023, con cui si impegnava l'esecutivo 

Fedriga, nell'ambito della revisione del Piano di governo del territorio, di porre l'attenzione su aree 

degradati come quelle udinesi di Borgo stazione, dell'ex Safau e la messa in sicurezza del 

cavalcavia Simonetti. E non sembra affatto da escludere che il sindaco, per portare acqua al 

mulino della causa, possa bussare anche alle porte dei consiglieri regionali (ma Stefano Balloch 

assicura che ancora non è stata fissata una data), dopo aver cercato di convocare a Palazzo per 

discutere del "patto" i capigruppo di minoranza in Comune, che, però, pare diserteranno quasi 

tutti l'appuntamento, anche per la risposta, ritenuta «imbarazzante» dalla leghista Francesca 

Laudicina, a un accesso agli atti fatto dalla stessa esponente del Carroccio, che aveva chiesto 

proprio di visionare i documenti del patto territoriale e a cui il sindaco aveva risposto di aver 

«predisposto meri appunti personali utilizzati in vista di alcuni incontri avuti con gli organi 

regionali». Lo staff di De Toni, comunque, precisa che con questa risposta si intendeva «che non 

c'è nessuna copia protocollata perché erano versioni di bozza solo in visione». 

I PROGETTI 

Il patto territoriale, che punta a valorizzare il ruolo strategico del Friuli e quindi di Udine (assieme a 

Trieste) come snodo fondamentale del corridoio Baltico-Adriatico, si pone quattro obiettivi: il 

potenziamento delle reti di mobilità, incluse le azioni a favore della mobilità dolce, l'organica 

razionalizzazione dell'intermodalità, ma anche azioni di rigenerazione urbana e interventi di 

efficientamento e razionalizzazione del patrimonio da parte di tutti gli attori pubblici, per evitare 

nuovi episodi di abbandono. Fra le criticità indicate, la presenza della cesura ferroviaria che divide 

in due Udine, l'impatto di grandi aree industriali dismesse (come l'ex Safau e l'ex Bertoli) in cui 

l'azione del privato «poco può incidere in assenza di un organico disegno di trasformazione che 

veda un rilevante intervento di capitali pubblici» e la «pervasiva esistenza di servitù militari». Per 

la svolta, quindi il Comune ha proposto interventi di riqualificazione urbana in Borgo stazione, 

chiedendo 15 milioni per una serie di iniziative non meglio specificate oltre alla realizzazione di un 

parcheggio multimodale in struttura. Una posta prevista per l'annualità 2024 anche i 6 milioni 

chiesti per interventi di riqualificazione viaria di viale Cadore e viale da Vinci al servizio del polo 

scolastico e ospedaliero. A valere sul 2025 chiesti ben 25 milioni per la messa in sicurezza del 

cavalcavia Simonetti (peraltro oggetto di un ordine del giorno dello stesso Luca Onorio Vidoni di 

FdI). Per il 2026, invece, il Comune ha chiesto i fondi (presumibilmente 15 milioni e non 15mila 

euro, come si legge nel documento originale, in cui forse per una svista, sarebbero saltati tre zeri) 

per la realizzazione di urbanizzazioni propedeutiche alla costruzione di nuove strutture con 

funzioni pubbliche o legate all'intermodalità nell'ex Safau e altri 6,3 milioni per la riqualificazione 

del Palazzo Veneziano. 
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Piano per la sicurezza: dopo i vigilantes sui bus gli "agenti" della sosta (Gazzettino Udine) 

Via libera in giunta al progetto pilota per i vigilantes a bordo degli autobus di Arriva Udine già 

presentato in Prefettura nei giorni scorsi, ma anche al protocollo d'intesa fra il Comune di Udine e 

Sistema Sosta e Mobilità spa per il controllo del degrado urbano nelle aree in superficie date in 

gestione alla società e nei parcheggi in struttura. 

IL PATTO Un accordo che si inserisce nel quadro del progetto di sicurezza partecipata voluto 

dall'assessora Rosi Toffano e varato da Palazzo D'Aronco con il benestare della Prefettura e che 

punta a valorizzare la collaborazione fra la Polizia locale e il personale della società. In sostanza, gli 

ausiliari del traffico potranno fornire agli agenti della Municipale, «attraverso un'attività di mera 

osservazione riguardo a fatti e circostanze» che accadono nei parcheggi «informazioni utili a 

prevenire e contrastare eventi e situazioni pregiudizievoli per la sicurezza urbana», come si legge 

nel protocollo. 

Esclusi ovviamente qualsiasi iniziativa personale e comportamenti imprudenti che potrebbero 

creare situazioni di pericolo per sé o per gli altri, nonché «qualunque forma di pattugliamento, 

individuale o collettiva, del territorio». Insomma, niente ronde, come nel caso dei volontari nei 

quartieri del progetto di sicurezza partecipata, che ancora deve vedere la luce. 

GLI AUSILIARI Durante i loro compiti istituzionali, gli ausiliari del traffico che dovessero notare 

qualcosa di anomalo (ma di diverso dalle richieste d'intervento urgente, per cui resta 

fondamentale il ricorso al numero unico di emergenza) nelle aree in gestione o nelle autorimesse, 

le porteranno a conoscenza delle forze dell'ordine. La Polizia locale, per parte sua, valuterà i fatti 

per capire se rappresentino un possibile pericolo o meno per la sicurezza, l'incolumità e la 

tranquillità pubbliche. 

LE SEGNALAZIONI Le segnalazioni degli ausiliari del traffico potranno riguardare sospetti episodi di 

spaccio di sostanze stupefacenti, ma anche la presenza di persone in stato confusionale o in 

evidente difficoltà. Inoltre, gli addetti della sosta di Ssm, mentre verificano i ticket, potranno 

rilevare eventuali situazioni significative di pericolo e di disturbo della quiete pubblica, atti 

vandalici, ma anche la presenza di ostacoli pericolosi. Inoltre, potranno notare la presenza o 

l'eventuale fuga di mezzi o persone sospette. Le segnalazioni potranno riguardare anche gli utilizzi 

indebiti degli spazi in gestione e dei parcheggi in struttura. Gli ausiliari potranno segnalare poi la 

presenza, nelle autorimesse o negli altri spazi gestiti, di auto, moto o biciclette che potrebbero 

rappresentare il bottino di un furto. Ma segnaleranno pure eventuali rifiuti abbandonati sul 

territorio o conferiti in modo improprio. 

TELECAMERE Con il protocollo appena approvato, l'amministrazione comunale, inoltre, si è 

impegnata a integrare il controllo dei parcheggi con le telecamere già presenti o con i sistemi di 

videosorveglianza in via di adozione, che saranno potenziati compatibilmente con le risorse a 

disposizione. C.D.M. 
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Sanità, la Cisl rilancia: «Basta contrasti, ora dialoghiamo» (Gazzettino Pordenone) 

Un approccio diverso, non più un muro contro muro, ma l'apertura di un dialogo per dare risposte 

su un fronte delicato come quello della sanità pordenonese. A proporlo la Cisl pordenonese che 

prende posizione sul tema. Il sindacato provinciale guidato dal referente, Denis Dalla Libera, 

insieme al segretario regionale del settore, Salvatore Montalbano e a quello del Friuli Occidentale, 

Davide Battiston, ritiene che la linea del dialogo sia lo strumento principale per poter dare risposte 

efficaci ai problemi che vedono la sanità pordenonese versare in una situazione di grave crisi di 

personale e di servizi. La Cisl, insomma, ritiene che solamente attraverso un confronto costante, 

costruttivo e programmatico tra l'Azienda e le parti sociali si possa tentare di intervenire in 

maniera positiva sul tema, affrontando con convinzione i principali problemi che affliggono questo 

delicato e strategico settore. 

IL PERSONALE «La carenza di personale, la mancanza di appetibilità dell'impiego per le varie 

categorie di professionisti della sanità, l'esodo costante dei lavoratori per pensionamenti o per 

dimissioni volontarie, le liste d'attesa ormai al limite della sostenibilità, le esternalizzazioni dei 

servizi in maggiore sofferenza, la necessità di garantire i servizi nelle aree disagiate della montagna 

- spiega Dalla Libera - rappresentano solo alcuni dei punti che devono tornare al centro della 

discussione, per i quali sarà quindi necessario attivare al più presto un tavolo di confronto tra 

amministrazione e sindacati, ciascuno secondo le proprie responsabilità e le proprie competenze, 

nell'ottica di individuare percorsi adeguati o, se necessario, di definire accordi quadro che 

intervengano sulle singole problematiche e che offrano una visione sia a breve che a medio-lungo 

termine». 

RESPONSABILITÁ «Bisogna lavorare insieme per trovare soluzioni, affermano i sindacalisti, questo 

non è il momento della contrapposizione ma quello della responsabilità. Quando un servizio come 

la sanità pubblica, che interessa la totalità dei cittadini, vive un momento storico di grande 

difficoltà è necessario che tutti siano disposti a offrire la massima serietà e il massimo impegno per 

cercare di riportare questo servizio ai livelli di eccellenza che il territorio pordenonese merita. Per 

raggiungere questo ambizioso obiettivo è necessario però che il ragionamento non si basi 

esclusivamente su equazioni numeriche dei dati di bilancio, ma che tenga conto delle 

caratteristiche orografiche e demografiche del territorio». In quest'ottica, dunque, la Cisl sta 

verificando la disponibilità della direzione generale dell'Asfo ad un confronto da cui auspica che 

possano emergere idee e progettualità capaci di offrire nuovi sbocchi al settore. «In questa ottica - 

conclude Dalla Libera - la Cisl dichiara con soddisfazione di aver colto segnali positivi di apertura 

dall'azienda pordenonese e pertanto si è dichiarata disponibile ad iniziare prima possibile una 

discussione data l'urgenza e la gravità degli argomenti da trattare». 

RADIOLOGIA Ma il segretario del Pd, Fausto Tomasello, lancia subito la palla in tribuna. «Ora tocca 

ai radiologi annunciare che la situazione è drammatica, numeri alla mano. Raccogliamo e 

rilanciamo l'ultimo allarme dei professionisti della sanità, che devono registrare un'evoluzione in 

peggio di condizioni già deteriorate. Non solo la drastica perdita di personale denunciata dal 

sindacato dei radiologi, ma ancora privatizzazioni e sempre rifiuto di ascolto e dialogo. La realtà è 

quella di cui stiamo prendendo atto con sempre maggiore chiarezza: il confronto e la 

collaborazione sono impossibili con chi ha un concetto padronale delle istituzioni pubbliche». ldf 
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Sezione primavera a rischio chiusura. I sindacati: «Si riaprano le iscrizioni» (M. Veneto Pn) 

Chiara Benotti - Serve un miracolo, per salvare dalla chiusura la sezione primavera della scuola 

d'infanzia Rodari, riservata ai bambini tra 24 e 36 mesi, nell'istituto comprensivo Levi Montalcini a 

Fontanafredda. Ma il sindacato Flc Cgil ci scommette. 

«Riaprire subito le iscrizioni e non gettare la spugna: ci rimettiamo tutti, se chiude la sezione 

pubblica Primavera»: Giuseppe Mancaniello, sindacalista Flc Cgil, va giù duro e fa i conti sulle 

future perdire. «Ci rimettono i contratti di lavoro gli educatori della cooperativa che offre i servizi 

– elenca il sindacalista –. Ci rimettono le famiglie dei bambini iscritti: sono cinque, che saranno 

costrette a spendere quote più alte per le rette delle scuole paritarie sul territorio, oppure delle 

babysitter a orario». 

Non basta. «Ci rimette l'istituto comprensivo di Fontanafredda nel ventaglio dei servizi e 

nell'organico dei bidelli – va al sodo Mancaniello –. La chiusura dà il vantaggio all'offerta delle 

scuole non statali sul territorio: lo Stato ha investito oltre un milione di euro dei fonti del Piano di 

ripresa e resilienza (Pnrr) per ampliare il plesso Rodari. I nuovi spazi sono stati costruiti per la 

sezione primavera, e sembra un film dei pasticci all'italiana». 

I soldi del Pnrr sono stati investiti dal Comune di Fontanafredda: da anni, infatti, le politiche a 

vantaggio dell'istruzione del sindaco Michele Pegolo sono una priorità. «Un milione 160 mila euro 

sono stati accreditati dal Pnrr per finanziare l'ampliamento della scuola Rodari a Fontanafredda – 

ricorda il sindacalista –. Si tratta di soldi pubblici finiti tutti in via Anello del Sole, dove due anni fa è 

partita la sezione primavera, che chiude semplicemente perché le iscrizioni sono partite in ritardo: 

riapriamole»... 

 

  



18  

Caritas e Ics sui migranti dal Silos a Campo Sacro: «Svolta attesa da anni» (Piccolo Trieste) 

Giovanni Tomasin - Quindi si può fare. Con le sue sfumature, il settore dell'accoglienza riceve quasi 

con incredulità la notizia del nuovo hub che le istituzioni si apprestano a realizzare a Campo Sacro 

per arginare la terribile situazione del Silos di Trieste. Dopo quasi due anni di tentennamenti, ora la 

possibilità di gestire gli arrivi dalla rotta balcanica tramite un centro ad alta rotazione e una ripresa 

efficace del sistema dei trasferimenti è tornata a essere una via – politicamente – praticabile. 

Il direttore della Caritas diocesana, padre Giovanni La Manna riflette: «Positivo che ci si occupi 

concretamente del Silos, superando la contrapposizione che si genera quando ci sono punti di 

vista diversi. Piuttosto che alimentarla, è bene sedersi a un tavolo, confrontarsi e pensare al bene 

delle persone, evitando protagonismi». Quanto alla struttura in sé, riflette il direttore di Caritas: 

«Parliamo di una struttura che ha già funzionato su numeri importanti. Quel che funziona ora va 

migliorato, nulla vieta di migliorare individuandone altre. In ogni caso, tra la situazione precaria e 

indegna del Silos e Campo Sacro mi sembra ci sia un passaggio positivo». 

Il presidente del Consorzio italiano di solidarietà (Ics) Gianfranco Schiavone osserva: «Si è parlato 

per due anni di hotspot a vuoto, visto che per le leggi europee questi centri non possono sorgere 

se non alle frontiere esterne dell'unione, mentre dal primo giorno dicevamo che a Trieste il 

problema è un buon utilizzo delle strutture esistenti, strutture di prima accoglienza a rotazione». 

La realizzazione di un hotspot in Fvg, più volte invocata dal centrodestra in questi anni, ancorché 

giuridicamente impossibile «avrebbe comportato fermare qui migliaia di persone», spiega 

Schiavone. L'hub contemplato ora in altipiano, invece, sarebbe «una struttura aperta, in cui le 

persone restano pochissimi giorni prima del trasferimento. Quel che abbiamo sempre detto 

serviva». 

Al di fuori dell'ambito degli enti, l'associazione Linea d'ombra è quella che più ha seguito la 

situazione Silos in questi anni. Parla per loro Francesco Cibati: «Finora la politica, dal piano locale a 

quello nazionale, ha cercato soluzioni soltanto mediatiche, ignorando la realtà. Il dovere è 

garantire condizioni di vita dignitose a tutte le persone, e questo non si farà cambiando nome a 

Campo Sacro, che è in uso da anni. Chi ha il potere apra piuttosto la struttura di via Gioia, adatta 

con lavori minimi ad accogliere, anche persone in transito. Basta prendere in giro i cittadini con 

proclami utili solo a fini elettorali»... 
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«Il governo difenda in Ue il nostro Porto franco per salvare la Wärtsilä» (Piccolo Trieste) 

Roma si sbrighi a comunicare all'Unione europea lo status di Porto franco dello scalo di Trieste, 

anche alla luce della crisi Wärtsilä. 

È il contenuto di una mozione depositata dal capogruppo di Adesso Trieste in Consiglio comunale 

Riccardo Laterza. Il testo, di cui oggi la conferenza dei capigruppo dovrà valutare l'urgenza, ha 

raccolto la sottoscrizione anche dei capogruppo del Partito democratico Giovanni Barbo, di Punto 

Franco Paolo Altin e del consigliere di Insieme Liberi Ugo Rossi. 

Spiega Laterza: «È noto da tempo che per garantire l'operatività del Porto franco di Trieste per la 

trasformazione delle merci, quindi con finalità manifatturiere, sarebbe necessaria una semplice 

comunicazione dell'esclusione dello stesso dal territorio doganale dell'Unione, comunicazione che 

il governo italiano deve fare in sede europea». 

La speranza dei firmatari è che il Comune possa essere lo sprone che porta l'esecutivo nazionale a 

sanare la situazione. Anche perché il carattere speciale dello scalo nostrano potrebbe dare una 

risposta alla più stringente crisi industriale del nostro territorio: «Questa mozione vuole essere 

un'ulteriore sollecitazione a muoversi in questa direzione, a maggior ragione nel momento in cui 

questo strumento può rivelarsi risolutivo anche per il futuro dello stabilimento Wärtsilä - spiega 

ancora Laterza -. Nel paradosso, questa grave crisi industriale può costituire un'opportunità per 

ottenere, una volta per tutte, l'operatività produttiva del Porto franco attesa da decenni. Auspico 

perciò che su un tema di tale importanza la politica triestina si esprima con una voce unanime». 

g.tom. 
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Lo studio su Isambiente: «Più dirigenti che operai, il servizio costa troppo» (Piccolo Go-Monf) 

Tiziana Carpinelli - È una visione. Senz'altro una prospettiva. Un'alternativa, in definitiva. Poi, se 

riuscirà anche a fare massa critica, raccogliendo l'assenso degli altri enti soci è tutto da capire nelle 

settimane a venire. Ma intanto il Comune di Monfalcone ha lanciato il sasso nello stagno di 

Isambiente. Si è spacchettato ieri, infatti, nell'ufficio della sindaca, lo studio sulla partecipata 

pubblica affidato al professore ordinario di economia aziendale all'Università di Napoli 

Parthenope, Stefano Pozzoli, anche commercialista, revisore contabile, consulente in materia di 

bilanci delle società partecipate per l'Anci, esperto di enti pubblici. La presentazione, arrivata un 

quadrimestre dopo gli annunciati 120 giorni necessari al suo confezionamento (anche 

l'opposizione consiliare, in una delle ultime sedute, aveva chiesto conto dell'elaborato), conferma 

il sentore dell'amministrazione Cisint, da tempo ormai manifesto, che Isa potrebbe registrare una 

maggior efficienza, con ricadute su servizi e costi. A vantaggio del cittadino. Per questo lo studio 

sarà a disposizione di tutti i soci, così che ognuno tragga le sue riflessioni. 

Le conclusioni del documento, in estrema sintesi, sono che «la dimensione di Isa è già di per sé 

inadeguata» a ottenere performance migliorative, e anzi pesa il destino dell'impianto di 

compostaggio, su cui peraltro è venuta meno la prospettiva della produzione di biometano, 

sempre per questioni di scala dimensionale. Quindi un «processo di aggregazione», ferme le 

garanzie necessarie in termini di governance, «sarebbe senza dubbio opportuno», particolarmente 

perché le società in house territorialmente più contigue hanno avviato da tempo, pur se con 

grande prudenza, una prospettiva di fusione tra Net e A&T 2000, che dovrebbe portare nei loro 

intenti a un gestore unico in provincia di Udine. Scenario da esplorare per accrescere la portata 

dell'azienda con sinergie ed economie di scala. Ciò peraltro consentirebbe di «arrivare preparati» 

al 2034, cioè alla scadenza dell'affidamento, in un contesto normativo sempre più proiettato a 

pretendere bacini ampi. Contraendo i costi e garantendo investimenti di più ampio respiro. 

Il professore, che come base di studio ha provveduto alla «lettura degli ultimi dieci anni di bilanci 

aziendali», constatando come gli «investimenti resi, al netto dell'impianto di Moraro», che lui 

definisce di Forsu, vale a dire frazione organica del rifiuto solido urbano, siano stati 

sostanzialmente «di mantenimento», non reputa ottimali le strategie portate avanti. Perché negli 

scenari attuali, al contrario, vengono richiesti investimenti maggiori. Una strategia «legittima», 

certo, ma la capacità dell'impianto su cui si è puntato è doppia rispetto alle sue dimensioni, 

aspetto non ininfluente in un settore altamente competitivo. Altro punto oggetto di critica il fatto 

che l'azienda in house in realtà «esternalizzi per ben oltre il 50% (l'outsourcing è al 75%, ndr ) e 

allora che prodotto pubblico è?», sempre Pozzoli. Anche qui, legittimo l'appalto a terzi, ma la 

mission appare scentrata. Inoltre Isa «è un'azienda con una grande testa», cioè «tanti 

amministrativi e pochi operatori», precisamente «39 tra dirigenti e tecnici, 71 gli operai». 

 

 


